
ATTO  SECONDO.
SCENA PRIMA»

Teodemondo . Lieo. Rubeno » Arpace*
| | >B Olcepofsefso è il regno,
■gli Ma più dolce, e più grato
WBJtE3 il pofsefso gentild’un uifb amato*

Reai fènder di mille dumi èpieno,
Jl fender di bellezza è tutto ameno*
Gode il Rè gemme, ed5 ori
Prole di dodo alpin, d5 un’onda errante ;
Predo fi tefo ri
( Progenie di beltà ) gode l’Amante.
Felice è il regio fiato,
Chi é Ré di bella Donna è Rè beato*
Ecco neirintimoreal ricetto
Il Rèfolo , e penfofo ; ah qualnodrifcc
Timortiouo il mio petto ? . *
Forfè penfà a Rofinda , c me tradifee»
Orbe gentil le tue dipinte ftelle
Son dell1 altre più belle*
L’ombre de tuoi colori
Fanno {corno ai fplendori*
La beltà, che mi fueli
Tù l' inuolafti ai cieli.
Q ftupore nouello !
Paradifi d’Amor forma un pennello*
Ei non so che uagheggia
Stupido infieme, e lieto ;
Ei femina diletti , io pianti mieto.
Lieo ? li. Mio firc. Teo . A' tempogiungi
La bella imago di colei, eh' adoro j
Contempla in picciolrame
V n immenfo teforo.
Pinger unqua fi pon forme più belle è
Ah non mai, fe fofs’anco
Ogni ftella colore , il cielo Apelle.
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Tunonfauelli , e immobile ralsembri?
Collei , noua Gorgone,'
Mi’fa di falso il core.
Si può dir cori ragione
LaMedulà d’Amore.
Quella eRofinda , ofire ^Teo . fi,la cara
Mia Reina amorolà *li. A hi uifta amara !
Aventurolò Lieo,
Cui licehauer dell'amor mìo Icienza.
Simigliami uenture io maledico.
Hor a labellaiofcriuo,
Che s’auicina delle nozze il giorno.
Mi ritiro in dilparte 5
E' miraeoi d*Amor , s*10 parlo , e uiuo#
Lieo f turbato lèi . li. Rubeno mio
A' laIpolà nouclla il Rége hor Icriue.
Mira che giunge a difturbarlo Arpacé.
Per l’alsenfo di pace
( Signor} il Trace Nuntio hor va in lènato ;
Opportuno è il tuo gir, s’egli t’ è grato.
Hor quell ’affare,hor quel chiaro m’infègna,
Che lèruo è ancor chi regna.
J1 regno è pondo graue,
Non può libero gir chi al tergo l’haue*

SCENA SECONDA.
Lieo. Rubeno.

)Eh frena il pianto,ofiglia!Pianto dell' AIba ( fe ben uago ) ei fuole,
Converfar colla terra , enon col fole*
Prendila finta chiane.
Hor eh 5 il Rege è lontano
Lo fcritto ueder uoglio
Incominciato foglio*
Aprò il chiufo ricetto,
È il tuo defire appago.
Di Rofindafelice,eccol fimago;
Deh mirala Rubeno . Ru *A' mè non lpiacc,
Ma però di coftei

B 5 Tu
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Tu non men bella fcu
Ecco il foglio amorofo.
BellHsimaRofinda . oimè, Rubeno
Leggi, che di dolore
Su le labbra la uoce a me uien meno,
Bellifsima Ro fmda7
I cui lumi ftreni
Riuerilce ogni (Iella
Auìda di più fulgido fplendore,
Da la cui bocca bella
Trahe la perla il candor , l' oftro ilrofsore
Turni sforzi , li. Tu taci ? Ru . Altro nonfeguc,
Jo gli aggiungo . Ru .che aggiungi £
A7 tradire la fede di Licafta.
Leggiadro inganno f bafta.
Hor l’vlcio chiudi . Ru . Afcolta;
Qui refti ancora il foglio
Deir amorosa fé pegno leale,
Onde il Rè fia da maggior cura opprefso.
1 hai tu qui pronto ^Ru .Eccolo appunto,è defso.
Jui rimanga, eadditi
All ’infido mio Rè gli amor traditi*
Andunne,e {cabracela
l’innamorata cura;
]1 tacer in Amor grida uentura.
Silentioaccorti Amanti;
Tacere,
Godere
Non diuidon già mai (bfpiri , ò pianti*
Se del mar tace Tonda
Gode il Nocchier,di merci il porto abonda.

SCENA TERZA.
Furore, Fortuna.

O Dea,tu che folsopra il mondo volui,Che uuoi da me ? di tofto ; hor ti rifolui ;
Rapido , e intollerante
Non é il furor della pigritia amante.

¥o r. M’oltraggia Amore , e rifse mi propone Non



Fu,

Por*

Fu,

Por . f
Fa . 1

Cap.

Do.

Cap,

Do.

Non ti ftupir di noi, *
So'n le Donne , eifanciul lpeffo a tenzone!
Ma lo faro pentire
Co fuoigran vanti,eh *amio lcorno aduna!
In felice é il regnar lènza fortuna.
Ruinofo da me ratto declina

«Amor con ala lieue,
Come, da balza alpina
Spinta dal Sol precipita la nveue.
Souente ancora del furor al moto
Vide il fatto abbattuto , e il regno uoto.
Vmiche del RéCretenlè all*alta Reggia
H or hor meco ti troui j
Torto la giunto , appretta
Violenze inaudite,impetinoui;
Turba , ftruggi , confondi,ardi,e moietta*
Non piu dimore >ho lèmpre a me uicinc
Jrejinlànie , impieta , ftragi, eruine.
Tutto uince il furore,
Molto può la fortuna 5
E' folle nume Amore,
Non co.nofceunfanciul ragione alcuna*
Su, su, all’opra gentil ; la forza s’armi 5
Al corfò, al uolo , alla uendetta , allarmi*
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SCENA QVARTA.
Doralba . Capfaria . Oronte * Olibano*

Ra è folle furore , '
Ne lungamente dura
In magnanimo core . ^ V
Tu non uuoi , eh*i o m’adiri,
Vuoi , eh’io plachi lo fdegno,
E fortuna mi toglie*cfpofo, e regno ."
Chi tien su gK occhi f onda
la radice al martire
Colle lagrime fue nutre , e feconda,
le lagrime condanni,
Néuuoij eh"io mi quereli
Spogliata dipiacerj colma d’affanni,



Cap, E quale hai tu cagione
> Didifdegno , c di pianti,

Se in Creta giunte a peni
*Tarida (peme ua tornando ameit$ f

Do# So ben, o naia fedele,
Che prefàgio felice e in tale punto,
Thauer qui ( tua mercé ) uolte le uelc.
J1 bel regno natio 1*Oraeoi bea,
la vittoria , e la Pace lo ricrea*
J1 Ré nouelloipofo
Fallo apieno feftofb;
Ma pur m' induce a le querele al pianto
l’altrui opinione
Dell ’amato mio bene, ?
Ch 'ellinto , oimè , lo tiene.

Cap, Non è uerace di iìia morte il grido ;
Naue ancor fra tempefìe
Creduta immerfà, eccola làlua al lido*

I30t  Soccorfo Amor , pietà,
Sei Garzone , e diuin;
In cielo, e fra i bambin
Non regna crudeltà.
Deh tu nr iniègna Amore
Dou ’è l idolo mio, dou è il mio core.

Aita Amor , mercè,
Fammi un fol di gioir ;
Surogo dimartir ~
Fenice è la mia fé. ' ■'
Deh tu m’infègna Amore
Dou ’è l’idolo mio; dou ’è il mio core.
Fxco gente uer noi.
Penfofo anco,ed r afflitto,
O gran Duce ti miro?
Dunque uinto dal duolo è Oronte inuitto?
Son fra le (pine d’un cordoglio hoftile*
Suol la ipina produr foia gentile*
Oronte è quegli, mira
Del Rél ’Heroe più caro ; lorauuifi?
Nclsun Oronte in mente mia 5*aggira#
Ounque giro il piede
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■"* t >ol«:è memoria infauìlail cor mi fiedfc#
Selcepercottadifplcndor s’ingemma,
Ai colpi della lima
Tèrlo Toro diuien , chiara la gemma»
Amico/enei miofpeglio
Tu non rimiri di fortuna .il gioco /
Oue lo ruedrai meglio /
Alto uoler del fato
Mi fa fèruo , e Signore,
Fammi odiofo , c grato.
Ad ’altri accrefco i regni , a me gli tolgo $

fMe non fpoglio di duolo,
' E pur gli altri confò lo»
'Paci , uittoriepiouo , t
E le guerre , e le ftragi in fen mi trouo #
Virtù m’orna , ed ' Amore
pi palme il crine , e di ciprefsi il core#

*“ O magnanimo Heroe
* Non tèmpre le procelle

La voragine apprettano al Nocchiero*
Torbido ciel guerriero
Dopo i folgori fuoi ha raggi , e ftelle»

, Lo fcoglio non paucnta
£ J flagèlli dell *onda . {

E ' la terrafecoada,
Se il Bifolco la fuena , e la tormenta,,
Voglio ramingo al fine , *
Errar fra fatti , e fterpi , <
Chieder,pietate ai ferpi , « ^
E far cafa al mio duol le tane alpine » •
Suenturefpeciofe
Gli Edifici reali ornando vanno,
E ognifeettro mortai ftriiige 1*affanno*

. -Non a torto ei .fi duole 5
A Ah regni lufinghieri,
Per celar le ruine del martoro -
t )e uoftr i tèggi la tèli taé d' oro*
Pigliaiaridiarine albalbcrgoj
Prima che fpuntiilfol dall ’Oriionte
Spero , eff Idrafpe mi ritroui Orònte,
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SCENA / QVINTA.
Teodenaondo. Lieo. Rubenò.

Arpacc.
itorna il R è ; miriamo alcoli il fine
Della frode innocente.
Sia faufto il cielo al tuo defir dolente.
Qual ueggio merauiglia ?
Ornariiento del vulgo lo lluporc,
Come alberga dei Regi in su le cigliaf
-Qual fogno, qual fantalma
La mente inftupidifoe * io fon pur dello 5
Delle mie cure il fido albergo è quello.
Quale magica penna
Spiegò su fogli miei
Prodigiofo il uolo f
Chi fu f dou é? chi fcrilsc ! o cicli , o Dei f
D ’horrore io gelo, è di uergogna ajjampo,
Ecco nouclja merauiglia in campo*
Quella della mia fede * ;
E ' la carta amorolà , ,
Clf in dóno diedi a la defonta Ipola*.
Chi ' Ia recò ? qui còme giunte ? e quando?
Se prodigio circonda un regio foglio,
Jo piu regnar non uoglio.
Egli fi turba , oìmè ! Ru .Taci , ofseruiamo.
O mio tefor,fe beh infido , io t’amo.
Licalla mia, chefai,
Che la quiete mia rompendo hor vai (
Td bella tomba poli,
Perche brami turbare
Dichiuiue i ripofif :
Ànima bella,fo qui intorno giri, ' ■
Vuol ragion, eh' io per altra arda , e folpiri.
Prole s’attende dal mio ceppodegno,
Obligo ha il Ré nona sè  llelso, al regno*
Scoprir mi uoglio $ ei in ama il mio fignore.
E'pietà non amore.
Ma da funerei chioftri
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i Delle fepolte ipoglie1
Efcano milk moftri,
Che da timori , e doglie
La mia bella Rofinda m*afsicura*‘
Odi , s’ei t 'ama. Li. Ahi crudo!
Ma nòn temer,-fé la ragion t’é feudo*
Ma quale, omic, nel fèno • '
Mìuad ' irafèrpendo atro ucleno?
Sd su Balene, ed*Orche , ad’inghiottirmi $
Di me fatiatcui,
Vi uengo incontro à ia uicinafponda*
Della fiamma d’Amor triónfi l’onda*
O fere , à lacerarmi
Da le balze petrofe,
Crude lanciateti!;
Mordali efea d’Amor faucirabbiofè#
Voi diademi, e feettri*
Efteriori pompe , interni guai \
Altri pur goda hontai ; r '
Voi fète della mefite un fiero tarlo>
Ma doùcfoD, che parlo (
Laida , ch' io lo confbli. { ‘ 4 ^
O mio Re è la virtute
E' del corpo tutela , e fido fchermo
Del cafo à le ferute.
Ragioneilduol cónforte,
Turbano i Regi ancor Amofe , Cforte,
Arrogan te im por tu no,
Fuggì da me lontano ;
Rege adirato non minàcciainliàno *-
D ’ubbidirti non manto;

? y *

Fuggo qual Cerna con lo tirale al fianco.
Turbato e’il Ré ^chcfia^
Ma degli accenti hor mi fouuicn, eh*in fogno
Hiersu 'l mattino udij 5Teodcrttondo?
Donna àtuoilidappfoda,
Ch ' i fenft altrui d’alto ftupore annoda*
Io pur refpiro alquanto -j
Son gli ftupor fuelati,
ET uno e,r altro fogliò opra d’incanto*

C .2 Arpace?



Arpaée^horhorsdntendaehiftraniera
Giunfè hieri, Arp„ Due fehiàue, . ■

'Nella Gittate entraro, ., ■
yc Sia d’Oronte la cura,

Ch’entro carceriohiufè
Plachi la morte lorda mia fuentura.

Li. Ti fugg^
Crudele fi

• La notte, e1 di.
' Non t’ amerò,

Nò , nò,
Àh che difs’do
Idolo miof
L'hedera il tronco abbandonar non uuole,
Ne può la luce ribellarli al fole. .

Cor ,che foffn
(Perfido ) nò,
Jopiu non hò ; .
Sdegno il rapi,

Ah che fauello, .
O mio rubello ?

j>* *

Fido latrante accoglie la minaccia,’ 1
E percofsa la riua il fiume abbraccia,

Ru. JlRè pur hai nemico,.
Mia licafta, mio Lieo.
Ah che fallaci, e corte
Offron le gioie lor®Amore, e Corte,

Infelice colui,
Ch*inalza i defir fuij
Augel, eh' in alto (àie
E' bcrfaglio più libero a lo ftrale*

Se dal profondo algofo .
c S ’erge bruto (quammofo,

Su P efea adulatrice,
Quand’ei crede gioir, lo fpirto elice.

FINE  DELL ’ ATTO  SECONDO:
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